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	PREMESSA

	 

	Non è infrequente che gli uomini osino considerarsi alla pari con Dio. Duri d’orecchio e ancor più duri di cuore, si convincono allora di aver diritto a vivere come meglio desiderano, legislatori e sovrani della propria esistenza. D’errore in errore, un’invisibile e ferrea catena li conduce senza scampo alla rovina, poiché essi ignorano che cosa significhi davvero la libertà.

	Scriveva san Francesco di Sales: «Il nostro libero arbitrio non è mai così libero come quando è schiavo della volontà di Dio, e non è mai così schiavo come quando serve la nostra volontà: non ha mai tanta vita come quando muore a sé stesso, né ha mai tanta morte come quando vive per sé»1. Parole che potrebbero essere sottoscritte da ogni credente. Non per nulla troviamo espressioni come queste fra i teologi di tutte le epoche.

	Ma voglio spingermi oltre, assumendomi la responsabilità di affermare che esse contengono l’essenza e il cuore segreto di qualsiasi atto di fede.

	Chi crede, sa bene infatti che la propria vita deve essere vissuta per Dio, il quale è la Fonte stessa della vita. Il Creatore dell’universo ha insegnato da sempre alle sue creature questa grande verità.

	Volgendo ora lo sguardo ai dialoghi che propongo al lettore, è da rilevarsi come alla prospettiva cattolica dei primi tre faccia eco, nel quarto dialogo, l’ipotesi fantateologica di un incremento periodico dei demòni, mentre, nel quinto, l’orizzonte religioso appare macroscopicamente segnato da un’impostazione sincretistica.

	Gli sforzi del pensiero di fronte all’Infinito non possono attingere che minimi traguardi, è ovvio, ma la mia ricerca stava addirittura sfociando in uno squallido vicolo cieco, dopo lunghe perplessità e inconcludenti dibattiti interiori, finché, all’improvviso,

	un’esperienza radicalmente nuova mi ha strappato alle vane congetture guidandomi alla retta fede. Ho così abbracciato l’Ortodossia e ho detto addio, senza rimpianti, al Cattolicesimo romano come alle ardite e labirintiche visioni di una fantasia ‘spirituale’ lasciata in balìa di sé stessa.

	Ancora una parola, prima di cederla ai rissosi personaggi di questi dialoghi. La dimensione

	religiosa, radicata da sempre nell’animo umano, non trae origine, come sostengono i materialisti e gli atei, dalla paura della morte o dal ragionevole desiderio di mettere ordine nella ragnatela sociale, ma dal fatto che l’uomo, pur biasimevole e pieno di mende, è opera di Dio, l’assolutamente Santo, l’Eterno, il Perfetto.

	 

	Mario Marchisio

	Torino, 29 Settembre 2023.

	 

	 

	LUPI COME AGNELLI

	 

	Eraldo Tana si è finalmente deciso a far visita ad Incmaro. Dopo pranzo, i due professori si recano al castello del Valentino, per un giorno privo di turisti. Come sempre, s’instaura ben presto fra loro un clima di sottile e perversa competizione.

	Ma ascoltiamo cosa stanno dicendo...

	 

	INCMARO: Tu hai spesso affermato che l’uomo è un essere contraddittorio. Spiegami una buona volta perché.

	 

	ERALDO: L’uomo desidera il bene, ma è attratto dal male, da ciò che egli stesso giudica riprovevole.

	 

	INCMARO: Com’è possibile che questo avvenga?

	 

	ERALDO: La spiegazione è molto semplice: il male assume le apparenze del bene.

	 

	INCMARO: Allora, mio caro, la colpa è tutta del male.

	 

	ERALDO: Ti sbagli. È a causa della nostra malvagità che il male riesce ad ingannarci travestendosi da bene.

	 

	INCMARO: Ma se l’umanità è cattiva per natura, come mi sembra affermiate voi cristiani, come si spiega l’aspirazione al bene, pur presente in ognuno?

	 

	ERALDO: Tu invece rispondi a questo: se non siamo cattivi per natura, a cosa è dovuta la facilità con cui il male ci inganna? Il fatto è che ci affligge una terribile debolezza.

	 

	INCMARO: Che intendi dire?

	 

	ERALDO: Che la nostra inclinazione al male coesiste con l’altrettanto innata aspirazione al bene.

	 

	INCMARO: Non hai sempre sentenziato che in fondo prevale il bene?

	 

	ERALDO: In fondo, appunto, ossia alla fine del mondo. Ma durante la vita, sia i singoli, sia i popoli interi, compiono molte volte il male e raramente il bene.

	 

	INCMARO: Può darsi; ma non mi sembra che tu sia in grado di renderne ragione.

	 

	ERALDO: Sappi che il diavolo, con ogni astuzia, cerca di spingerci al male.

	 

	INCMARO: Allora è ufficiale: il colpevole è il diavolo! Oppure Dio, che non ci difende a sufficienza dal Nemico.

	 

	ERALDO: Tu dimentichi che siamo esseri liberi.

	 

	INCMARO: Dimostramelo. Non penso sia più facile che dimostrare l’esistenza di Dio...

	 

	ERALDO: Né più facile, né più difficile. Ammetti comunque che se Dio esiste, esistono anche la verità e la libertà, il bene, l’intelligenza e la bellezza, la giustizia e la misericordia.

	 

	INCMARO: Sì, ma forse soltanto in Dio.

	 

	ERALDO: Noi, essendo stati creati a immagine e somiglianza di Dio, partecipiamo in

	qualche modo dei suoi stessi attributi.

	 

	INCMARO: Se permetti, vorrei ragionare indipendentemente dalla rivelazione biblica. Mettiamola fra parentesi, per favore.

	 

	ERALDO: D’accordo, ma non puoi negare che abbiamo un’idea della libertà e del bene, della bellezza e della verità.

	 

	INCMARO: Averne un’idea non significa che esse esistano realmente. E se anche fosse così, come dovremmo interpretare la difformità del nostro comportamento rispetto a quanto ci suggerisce la coscienza? Bisogna forse concludere che l’essere umano è anche opera di Satana?

	 

	ERALDO: Soltanto Dio può creare! E poi non ho mai detto che il male ci attrae di per sé. Anzi, mi pare di aver ripetuto che esso ci attira ingannandoci e vestendo i panni del bene.

	 

	INCMARO: Perché allora il buon Dio non ci dà la forza di resistere?

	 

	ERALDO: Ce la dà, eccome. Ma al tempo stesso mette alla prova la libertà delle sue creature.

	 

	INCMARO: Tuttavia sbagliamo quasi sempre: l’hai dichiarato proprio tu. Anzi, è il tuo chiodo fisso e la tua principale ossessione. Perché – te lo domando una volta per tutte – Dio permette al diavolo di tentare gli uomini, visto che conosce la loro debolezza? Perché non concede all’uomo tanta grazia per cui, pur rimanendo libere le sue scelte, non compia mai alcun atto malvagio? Oppure, perché non permette che nascano – o, per lo meno, che superino la prima infanzia – soltanto coloro i quali condurranno una vita esemplare?

	Come vedi, nessuna di queste ipotesi implica l’eliminazione né la diminuzione della libertà umana.

	 

	ERALDO: Quando un neonato sta morendo e si appresta a comparire davanti a Dio, la sua anima è istantaneamente in grado di esercitare in modo pieno e adeguato tutte le facoltà che le sono proprie, alla stregua di qualsiasi individuo adulto, scegliendo liberamente di accettare l’amore di Dio o di rifiutarlo. Perciò non illuderti: anche se Dio avesse fatto morire in fasce il 90% dell’attuale umanità, quell’enorme esercito di morti bambini avrebbe avuto le stesse probabilità di dannarsi di cui dispone adesso, essendo cresciuto e sviluppato fino alla completa maturità psicofisica e morale.

	 

	INCMARO: Meglio allora se Dio avesse creato soltanto degli animali e non anche degli uomini! Così almeno non ci sarebbe alcun rischio.

	 

	ERALDO: Hai mai sentito parlare di peccato originale? Ciascuno di noi, nei modi più svariati, ripete l’antico e fatale errore di Adamo. Vorresti per caso insinuare che anche verso

	Adamo Dio sia stato scarso di aiuti? Eppure, da un punto di vista spirituale, il primo uomo era enormemente più forte di noi, la sua volontà non essendo malata come la nostra. Ma l’uso che egli ha fatto della propria libertà si è dimostrato ugualmente disastroso. Ne scontiamo non a caso le conseguenze ancora oggi, e fino all’ultimo giorno in cui un essere umano abiterà questo mondo.

	 

	INCMARO: Abbi pazienza: lo fai apposta a tirare in ballo la Bibbia? Devo ripeterlo ogni istante che non ho alcuna fiducia in quella presunta rivelazione divina? Dammi le prove che è ispirata da Dio e io la prenderò in somma considerazione. Non prima, però.

	 

	ERALDO: Se ci fosse la prova, non occorrerebbe credere.

	 

	INCMARO: Io questo lo chiamo circolo vizioso o, se preferisci, serpente che si morde la coda.

	 

	ERALDO: Guarda che non c’è nemmeno la prova della tua esistenza o della mia...

	 

	INCMARO: Il cogito cartesiano mi sembra sufficiente. O anche solo il buon senso.

	 

	ERALDO: Tieni presente che partendo dal simpatico cogito, l’autore delle Meditazioni metafisiche arrivava persino a Dio.

	 

	INCMARO: E chi nega Dio: qualcuno l’avrà pur fatto questo universo. Ma non mi si venga a seccare con le rivelazioni divine, massima astuzia dei preti di tutte le religioni, come diceva Schopenhauer. Il fatto poi che sussista una pluralità di codeste rivelazioni comporta comunque l’irragionevolezza di un’eventuale fede.
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